
Sant’Ignazio di Loyola 
REGOLE PER RICONOSCERE GLI SPIRITI  

[313] REGOLE PER SENTIRE E RICONOSCERE IN QUALCHE MODO LE  
VARIE MOZIONI CHE SI PRODUCONO NELL’ANIMA, PER ACCO GLIERE LE 
BUONE E RESPINGERE LE CATTIVE. QUESTE REGOLE SONO A DATTE 
SOPRATTUTTO ALLA PRIMA SETTIMANA.  

[314] Prima regola. A coloro che passano da un peccato mortale all’altro, il demonio 
comunemente è solito proporre piaceri apparenti, facendo loro immaginare diletti e piaceri 
sensuali, per meglio mantenerli e farli crescere nei loro vizi e peccati. Con questi, lo 
spirito buono usa il metodo opposto, stimolando al rimorso la loro coscienza con il 
giudizio della ragione.  

[315] Seconda regola. In coloro che si impegnano a purificarsi dai loro peccati e che 
procedono di bene in meglio nel servizio di Dio nostro Signore, avviene il contrario della 
prima regola. In questo caso, infatti, è proprio dello spirito cattivo rimordere, rattristare, 
porre difficoltà e turbare con false ragioni, per impedire di andare avanti; invece è proprio 
dello spirito buono dare coraggio ed energie, consolazioni e lacrime, ispirazioni e serenità, 
diminuendo e rimuovendo ogni difficoltà, per andare avanti nella via del bene.  

[316] Terza regola: la consolazione spirituale. Si intende per consolazione quando si 
produce uno stimolo interiore, per cui l’anima si infiamma di amore per il suo Creatore e 
Signore, e quindi non può amare nessuna delle realtà di questo mondo per se stessa, ma 
solo per il Creatore di tutte; così pure quando uno versa lacrime che lo portano all’amore 
del Signore, sia per il dolore dei propri peccati, sia per la passione di Cristo nostro 
Signore, sia per altri motivi direttamente ordinati al suo servizio e alla sua lode. Infine si 
intende per consolazione ogni aumento di speranza, fede e carità, e ogni gioia interiore che 
stimola e attrae alle realtà celesti e alla salvezza dell’anima, dandole tranquillità e pace 
nel suo Creatore e Signore.  

[317] Quarta regola: la desolazione spirituale. Si intende per desolazione tutto il 
contrario della terza regola, per esempio l’oscurità dell’anima, il turbamento interiore, lo 
stimolo verso le cose basse e terrene, l’inquietudine dovuta a diverse agitazioni e 
tentazioni: così l’anima s’inclina alla sfiducia, è senza speranza e senza amore, e si ritrova 
pigra, tiepida, triste e come separata dal suo Creatore e Signore. Infatti, come la 
consolazione è contraria alla desolazione, così i pensieri che sorgono dalla consolazione 
sono contrari a quelli che sorgono dalla desolazione.  

[318] Quinta regola. Nel tempo della desolazione non bisogna mai fare cambiamenti, 
ma rimanere saldi e costanti nei propositi e nella decisione in cui si era nel giorno 
precedente a quella desolazione, o nella decisione in cui si era nella consolazione 
precedente. Infatti, come nella consolazione ci guida e ci consiglia soprattutto lo spirito 
buono, così nella desolazione lo fa lo spirito cattivo, e con i suoi consigli noi non 
possiamo prendere la strada giusta.  

[319] Sesta regola. Durante la desolazione non dobbiamo cambiare i propositi 
precedenti; però giova molto reagire intensamente contro la stessa desolazione, per 
esempio insistendo di più nella preghiera e nella meditazione, prolungando gli esami di 
coscienza e aggiungendo qualche forma conveniente di penitenza.  

[320] Settima regola. Chi si trova nella desolazione, consideri che il Signore, per 
provarlo, lo ha affidato alle sue forze naturali, perché resista alle diverse agitazioni e 
tentazioni del demonio; e può riuscirci con l’aiuto di Dio che gli rimane sempre, anche se 
non lo sente chiaramente. È vero, infatti, che il Signore gli ha sottratto il molto fervore, il 
grande amore e la grazia abbondante; però gli ha lasciato la grazia sufficiente per la 
salvezza eterna.  



[321] Ottava regola. Chi si trova nella desolazione si sforzi di conservare la pazienza, 
che si oppone alle sofferenze che patisce; e pensi che presto sarà consolato, se si impegna 
con ogni diligenza contro quella desolazione, come è detto nella sesta regola.  

[322] Nona regola. I motivi principali per cui ci troviamo desolati sono tre: il primo, 
perché siamo tiepidi, pigri o negligenti nelle pratiche spirituali, e così la consolazione 
spirituale si allontana per colpa nostra; il secondo, perché il Signore vuole provare quanto 
valiamo e quanto andiamo avanti nel suo servizio e nella sua lode, anche senza 
un’abbondante elargizione di consolazioni e di grandi grazie; il terzo, perché sappiamo 
con certezza e ci convinciamo, così da sentirlo internamente, che non dipende da noi 
acquistare o conservare una grande devozione, un intenso amore, le lacrime o alcun’altra 
consolazione spirituale, ma che tutto è dono e grazia di Dio nostro Signore; ossia perché 
non facciamo il nido in casa d’altri, elevando la mente a superbia o vanagloria con 
l’attribuire a noi stessi la devozione o altre forme della consolazione spirituale.  

[323] Decima regola. Chi si trova nella consolazione, pensi come si comporterà nella 
desolazione che in seguito verrà, preparando nuove forze per allora.  

[324] Undicesima regola. Chi è consolato, procuri di umiliarsi e di abbassarsi quanto 
può, pensando quanto poco vale nel tempo della desolazione senza quella grazia di 
consolazione. Invece chi si trova nella desolazione pensi che può fare molto con la grazia 
di Dio, che è sufficiente per resistere a tutti gli avversari, e con la forza che riceve dal suo 
Creatore e Signore.  

[325] Dodicesima regola. Il demonio si comporta come una donna, perché per natura è 
debole ma vuole sembrare forte. Infatti è proprio di una donna perdersi d’animo quando 
litiga con un uomo, e fuggire se l’uomo le si oppone con fermezza; se invece l’uomo 
incomincia a fuggire e a perdersi d’animo, crescono smisuratamente l’ira, lo spirito 
vendicativo e la ferocia della donna. Allo stesso modo è proprio del demonio indebolirsi e 
perdersi d’animo, e quindi allontanare le tentazioni, quando chi si esercita nella vita 
spirituale si oppone ad esse con fermezza, agendo in modo diametralmente opposto; se 
invece chi si esercita incomincia a temere e a perdersi d’animo nel sostenere le tentazioni, 
non c’è al mondo una bestia così feroce come il nemico della natura umana nel perseguire 
con tanta malizia il suo dannato disegno.  

[326] Tredicesima regola. Così pure il demonio si comporta come un frivolo 
corteggiatore che vuole rimanere nascosto e non essere scoperto. Infatti un uomo frivolo, 
che con discorsi maliziosi circuisce la figlia di un buon padre o la moglie di un buon 
marito, vuole che le sue parole e le sue lusinghe rimangano nascoste; è invece molto 
contrariato quando la figlia rivela le sue parole licenziose e il suo disegno perverso al 
padre, o la moglie al marito, perché capisce facilmente che non potrà riuscire nell’impresa 
iniziata. Allo stesso modo, quando il nemico della natura umana presenta a una persona 
retta le sue astuzie e le sue lusinghe, vuole e desidera che queste siano accolte e mantenute 
segrete; ma quando essa le manifesta a un buon confessore o ad altra persona spirituale 
che conosca gli inganni e le malizie del demonio, questi ne è molto indispettito; infatti 
capisce che non potrà riuscire nella malizia iniziata, dato che i suoi evidenti inganni sono 
stati scoperti.  

[327] Quattordicesima regola. Così pure il demonio si comporta come un condottiero 
che vuole vincere e fare bottino. Infatti un capitano, che è capo di un esercito, pianta il 
campo ed esamina le difese o la disposizione di un castello, e poi lo attacca dalla parte più 
debole. Allo stesso modo il nemico della natura umana ci gira attorno ed esamina tutte le 
nostre virtù teologali, cardinali e morali, e poi ci attacca e cerca di prenderci dove ci trova 
più deboli e più sprovveduti per la nostra salvezza eterna.  

 

 



[328] REGOLE PER LO STESSO SCOPO, RICONOSCENDO MEGLIO GLI 
SPIRITI. SONO ADATTE SOPRATTUTTO ALLA SECONDA SETTI MANA.   

[329] Prima regola. È proprio di Dio e dei suoi angeli dare con le loro ispirazioni vera 
letizia e gioia spirituale, togliendo tutta la tristezza e l’agitazione che il demonio procura; 
è invece proprio di costui combattere contro questa letizia e consolazione spirituale, 
presentando false ragioni, cavilli e continue menzogne.  

[330] Seconda regola. Solo Dio nostro Signore può dare all’anima una consolazione 
senza una causa precedente; infatti è proprio del Creatore entrare nell’anima, uscire, agire 
in essa, attirandola tutta all’amore della sua divina Maestà. Dicendo senza una causa, si 
intende senza che l’anima senta o conosca in precedenza alcun oggetto, da cui possa 
venire quella consolazione mediante i propri atti dell’intelletto e della volontà.  

[331] Terza regola. Sia l’angelo buono sia quello cattivo possono consolare l’anima con 
una causa, ma per fini opposti: l’angelo buono per il bene dell’anima, perché cresca e 
proceda di bene in meglio; l’angelo cattivo, al contrario, per attirarla ancor più al suo 
dannato disegno e alla sua malizia.  

[332] Quarta regola. È proprio dell’angelo cattivo, che si trasforma in angelo di luce, 
entrare con il punto di vista dell’anima fedele e uscire con il suo: suggerisce, cioè, 
pensieri buoni e santi, conformi a quell’anima retta, poi a poco a poco cerca di uscirne 
attirando l’anima ai suoi inganni occulti e ai suoi perversi disegni.  

[333] Quinta regola. Dobbiamo fare molta attenzione al corso dei nostri pensieri. Se nei 
pensieri tutto è buono il principio, il mezzo e la fine e se tutto è orientato verso il bene, 
questo è un segno dell’angelo buono. Può darsi invece che nel corso dei pensieri si 
presenti qualche cosa cattiva o futile o meno buona di quella che l’anima prima si era 
proposta di fare, oppure qualche cosa che indebolisce l’anima, la rende inquieta, la mette 
in agitazione e le toglie la pace, la tranquillità e la calma che aveva prima: questo allora è 
un chiaro segno che quei pensieri provengono dallo spirito cattivo, nemico del nostro bene 
e della nostra salvezza eterna.  

[334] Sesta regola. Quando il nemico della natura umana viene scoperto e riconosciuto 
per la sua coda serpentina e per il fine cattivo a cui spinge, colui che è stato tentato farà 
bene a esaminare subito il corso dei pensieri buoni all’inizio da lui suggeriti, e a 
considerare come il demonio a poco a poco abbia cercato di farlo discendere dalla soavità 
e dalla gioia spirituale in cui si trovava, fino ad attirarlo al suo disegno perverso; così, 
tenendo conto di questa esperienza, potrà guardarsi dai suoi soliti inganni.  

[335] Settima regola. A coloro che procedono di bene in meglio, l’angelo buono si 
insinua nell’anima in modo dolce, delicato e soave, come una goccia d’acqua che entra in 
una spugna; al contrario, l’angelo cattivo si insinua in modo pungente, con strepito e 
agitazione, come quando la goccia d’acqua cade sulla pietra. Invece, in coloro che 
procedono di male in peggio, questi due spiriti si insinuano in modo opposto. La causa di 
questo è la disposizione dell’anima, contraria o simile a quegli angeli: infatti, quando è 
contraria, entrano con strepito e facendosi sentire; quando invece la disposizione è simile, 
l’angelo entra in silenzio, come in casa propria che gli è aperta.  

[336] Ottava regola. Quando la consolazione è senza una causa, in essa non c’è 
inganno, perché, come si è detto [330], proviene da Dio nostro Signore; tuttavia la persona 
spirituale, a cui Dio dà questa consolazione, deve considerare e distinguere con molta cura 
e attenzione il tempo proprio di questa consolazione da quello successivo, nel quale 
l’anima rimane fervorosa e favorita dal dono e dalle risonanze della consolazione passata. 
Spesso infatti, in questo secondo tempo, sia con un proprio ragionamento, cioè con 
associazioni e deduzioni di concetti e di giudizi, sia per l’azione dello spirito buono o di 
quello cattivo, la persona formula propositi o pensieri che non sono ispirati direttamente 
da Dio nostro Signore; perciò bisogna esaminarli molto accuratamente, prima di dar loro 
pieno credito e di metterli in atto.  


